OMELIA
Milano, Basilica di S. Ambrogio, 19 febbraio 2010 

Oggi il Signore ci invita all’ascolto di una sua parola che in qualche modo rispecchia la nostra situazione. La nostra presenza qui è indice di una fede che alberga già nel nostro cuore e anima la nostra vita. È una fede che riconosce quanto bene egli ha fatto e continua a fare per noi. Anche noi potremmo dire con il profeta: «Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui» (Is 64,3). 
Dobbiamo però lamentare pure noi, come fa il profeta, che abbiamo dato motivo al Signore di adirarsi perché siamo stati peccatori e «siamo divenuti come cosa impura» (64,5). C’è in questa confessione un aspetto personale, secondo cui ciascuno può riconoscersi a misura di quanto gli rimprovera la propria coscienza; ma c’è anche una dimensione sociale, una forma di condivisione di responsabilità che è all’origine di tanto male attorno a noi. È sorprendente come il profeta esprima una confidenza piena in Dio anche nella condizione di peccato e di male di cui fa esperienza insieme al suo popolo. Non pensa certo di mettersi così a posto, ma sa che solo Dio può plasmare di nuovo il cuore del suo popolo e rinnovarlo, perché, dice invocandolo, «tu sei nostro padre» (64,7). 

La condizione per credere non è essere giusti, poiché nessuno può esserlo da se stesso; al contrario, per diventare giusti bisogna credere, bisogna avere fiducia in Dio nostro Padre, che è l’unico che può renderci giusti, e quindi capaci di riparare il male e camminare sulla via del bene. È proprio questo che ci dice il Vangelo, in un modo plastico, attraverso due segni profondamente eloquenti. La guarigione di due ciechi e di un muto è resa possibile dalla fede nella potenza di Gesù. La fiducia in lui e il riconoscimento della sua potenza («Credete che io possa fare questo?»: Mt 9,28) aprono il varco, creano lo spazio all’azione efficace di Gesù che guarisce e salva. 
Abbiamo bisogno anche noi di aprire gli occhi e di sciogliere la lingua; abbiamo bisogno di re-imparare a vedere e a parlare: a vedere Dio all’opera nella nostra vita e nella storia, a pronunciare parole sagge, parole vere, parole di bene. Il Vangelo svela la nostra situazione proprio in questo: che non è possibile acquistare la vista e la parola senza volerlo, desiderarlo, cercarlo, non è possibile soprattutto  senza credere. Senza la ricerca di Gesù e la domanda rivolta a lui non ci sarebbe stata nessuna guarigione. Il vero miracolo, allora, più che la vista o la parola recuperata, è la fede, la fede che apre a un modo nuovo di vivere. I miracolati di Gesù non sono tali perché vedono o parlano soltanto, ma perché riconoscono in Gesù la presenza di Dio, lo annunciano e portano ovunque il sapore e il fermento di nuovi orizzonti di bene e di fraternità; fraternità secondo la parola di san Paolo oggi: «Ciascuno non cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri» (Fil 2,4). 

Questo modo nuovo di guardare al mondo e alla vita si ripercuote anche su un aspetto così specifico come il nostro rapporto con l’ambiente naturale. In questi giorni si svolge qui a Milano la Borsa Internazionale del Turismo. La Chiesa vi partecipa riflettendo sul tema «La natura accoglie, accogliere la natura». È un’occasione propizia per riscoprire la nostra responsabilità nei confronti dell’ambiente a favore dell’umanità intera: conoscere e rispettare la natura è un modo per esprimere la nostra civiltà, il senso di gratitudine per i beni innumerevoli di cui è disseminata la nostra vita in questo mondo, per contribuire a tutelare un ambiente sano e accogliente anche per gli altri, per mantenere e consegnare un ambiente altrettanto sano e accogliente per le future generazioni. 
La nostra responsabilità di credenti è grande, poiché abbiamo la possibilità di riconoscere il fondamento ultimo della nostra vita e di tutto ciò che la rende bella; ma anche la possibilità di riconoscere le cause e le responsabilità di ciò che offusca e minaccia l’esistenza umana e la convivenza sociale; soprattutto la possibilità di riscatto e di nuovo inizio che nella fede riconosciamo e accogliamo dal nostro Signore Gesù.
In questa celebrazione una fede viva e i nostri migliori propositi vengono risvegliati dalla parola del Signore e dal dono dell’Eucaristia. A noi lasciarli fruttificare nella nostra vita di ogni giorno.

  

✠ Mariano Crociata

